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CAVALLA DI MAJOLO 

OTTAVE INEDITE 

Oli COMTi * ' 

mi^GESGO MORELLI D'ASTI 


i*on canto già suireridania cetra 
Le antiche glorie degli eroi passati, 

Nè il memorando nome estollo all’etra 
De’ viventi campioni fortunati ; 

Non monache, d’Amor non la faretra, 
Non Sonetti ai di fresco laureati. 

Nè le lodi di chi danar non ha 
E per disperazion frate si fa. 

Vecchia magra cavalla, alto argomento 
Dà a’ versi miei: la semiviva mano 
Per questa accosto al delfico stromento 
Ma, me infelice I Dal cervello strano ' 
Cosa trarrò, so guai a conto e cento 
Mi manda in ogni di fato imnnano, 
Sicché mi trovo, per disgrazia mia. 

Tra pazzo e tra poeta a mezza via ? 
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Voi che i vati guardate di buon occhio 
Augusto, Cosmo, Alfonso e Federico, 

Che in Ciel allegii ve ne state in crocchio 
Coi sommi numi, e d’ogni umano intrico 
Vi ridete lassù, piego il ginocchio 
Al vostro immortai nome, è fra me dico 
Che se un di voi vivesse, io non avrei 
Da pianger giorno c notte i casi miei. 

Diogene, dammi a nolo la lanterna 
Onde vada a cercarmi un mecenate, 

Non già dei tanti fra lo stuol, che alterna 
Orgoglio, dignità, sciocchezza e entrate. 
Ma fra gli amici, ove un amico io scorna, 
Che onori i versi miei di sue risate ; 

Zitto, che Febo all’uopo mio non manca, 

E mi addita il Pievan di Villafranca. 

Or dunque. Amico mio, queste mie rime 
Del caro nome tuo, lascia ch’io adorni, 
Sien pur neglette, e dell’ eccelse cime 
Per lor fama non suoni in cento corni, 

Chè nulla cal ; pregio lor fia sublime 
Nel tuo scrigno passar taciti i giorni. 
M’odi; ma tua ^^rtù qui non sia schiva 
Che di te in lode quattro ottave io scriva. 
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Ad ognuno sia noto e manifesto 

Che il mio Pievan è un prete d’ogni merto, 
Grazioso, Uberai, sincero, onesto; 

Assai nel Dogma e nel morale esperto ; 
Credo che sappia i Decretali e il Sesto ; 

Con carità del Ciel, per;canunin erto 
' I deboli sostien, collauda i forti ; . 

Battezza i nati, e seppellisce i morti/ 

Nuova e Vecchia Scrittura aU’ uditorio 
Spiega nel vero senso ai dì fenati, 

Nè di merce giansenica fa emporio 
Come i preti moderni riformati, 

Che Paolo ed Barione al purgatorio i 
Non so se in grazia avrebber collocati, 

E la stanza del Ciel voglion sì stretta 
Che possa sol capir la lor berretta. 

Col decoro comporre e col Vangelo • . ' 

Ei ben sa il gentil tratto e la dolcezza : 
Tutto il popol l’adora, ed al suo zelo. 

Al giusto suo voler docil s’avvezza. 

Non è così per quei, che sotto il velo-. 

Di santità copron rigor e asprezza. 

Che altrui pungendo di soppiatto il cuojo 
Han miele in bocca e in cintola U rasojo. 
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Qui la lode di lui non è finita 
E di tacermi sua virtù m’ impone. 

Questa mia rozza voce almeno udita 
Fosse da ciascun ceto di persone. 

Che poi tanto non è mia Musa ardita 
Se primo fra i Pievani oggi lo pone 
Perchè fra questi ei sol (Oh ! meraviglia! ) 
La Serva non lo guida per la briglia. 

Ma la cavalla già mostrasi mesta 

Che troppo tempo nell’esordio io spenda: 
Udir la storia sua vorrebbe presta 
E pare che l’amor proprio l’accenda; 
Dunque l’ illustre culla manifesta 
Farò, e la vita e più d’una vicenda : 

Ma insuperbirla non vorrei poi troppo 
Che andar volesse sempre di galoppo. ' 

Nata è costei nei Svizzeri cantoni 
Terra feconda di profonde menti. 

Forti gli abitatori, onesti e buoni 
Sono in credito appresso l’ altre genti. 

Se Lutero e Calvino, i due birboni. 

Non gli avesser guastati i Sacramenti, 

Due Svizzeri vorrei sempre d’ intorno, 

E seco ubbriacarmi e notte e giorno. 
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Con mirabil prestezza la giustizia 
Si rende a ciascheduno in quel paese : 

Non viene ai litiganti l’ itterizia 
A forza d’aspettar con molte spese. . 

Là se aloin ruba o ammazza con malizia 
Si sente a un tempo sol fisco e difese; ' 

Pria di farlo morir entro a le grotte, 

S’ impicca all’ indomani, é buona notte. < 

Le verdi erbette e i piaci dii soggiorni, s i 

Essa godea nella natia campagna, 

Di guercio all’ombra, degli abeti ed orni, 

E dove l’onda scorre e dove stagna. 

Quando un cozzon passò perequai contorni 
Conducendo cavalli da Alemagna ; 

Gli piacque e diè al padron venti luigi, ' 

Le pose il freno, e la menò a Parigi. 

L’anno quarto d’età compito avea 
Più candida di neve, allegra e lesta 
Della razza dei Sol ella parea 
Quando di nastri le facean la cresta. 

Instabil colla zampa il suoi fendea 
In quella parte saltellando e in questa, 

E da dietro a’ curiosi (com’.è l’uao) . 
Spingeva, alzando il cui, calgì nel muso. 
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Un giovin colonello Normandino 
Ne fece quindi acquisto a caro prezzo: 
Più che il soldato a fare il damerino 
Da natura era scelto, e un tal ribrezzo 
Alla fatica avea, ch’era al mattino 
Star sino a mezzogiorno a letto avvezzo, 
Ed invece di andar alla revista. 

De’ creditori rileggea la lista. 

Di pomate, di liscio é di belletto 

Unto e sformato se ne andava a spasso. 
Pareva che ballasse il minuetto 
Col piè, che stava architettando il passo: 
Ad ogni donna egli facea d’occhietto. 

Ed alla sera dal passeggio lasso 
Mormorando in platea, cogli occhialini 
Facea sorrisi a quella, a questa inchini. 

Alla villeggiatura per sett’anni 
La cavalla portò sì illustre soma 
Mentre in un giorno ne’ viziosi scanni 
Il cavaUer perdè fino la chioma, : •. 
Del Faraon maledicendo i danni 
Sentia del cavalcar la vogha doma, 

E per riaver un poco di contante 
La diede a buon mercato ad un cantante. 
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Era questo un castrato di Romagna 
(Poiché gli altri paesi non han cuore 
Di fare alla natura tal magagna) 

Faccia d’ Enea, portava con valore 
L’elmo in testa, i coturni alle calcagna 
L’udien2a gli rendeva molto onore; 
Sicché dopo cantato il suo rondò 
Altri gridavan fuori ed altri no. 

Finito il carnoval nel giorno mesto 
Che ognun di serietà veste l’ arredo. 

Di là ser Semicroma (il nome è questo 
Del musico) pensò prender congedo. 
Chiudeva' il fatto suo tutto in un cesto ; 
La cavalla attaccò sotto al corredo 
D’ una padovanella a guscio tondo. 

Su cui girato aveva mezzo il mondo. 

La bestia ardita mai rumor si strano 
S’era sentita da quel giorno innante. 

Al virtuoso guadagnò la mano 
Facendo passi e salti da gigante : ' 

Quieta, ei gridava in chiave da soprano 
Che pareva il vagito d’un infante, i 
Ma rovesciassi alfin e per spavento 
Perdè le corde basse in un momento. 


D’audacia colmo e privo di consiglio 
Là dove TEridan in mar s’asconde 
Di Olimene e del Sol l’altero figlio 
Rovinoso cosi caddeo nell’ onde : 
Tremaron per l’orribile periglio 
Suonando d’ ululati ambe le sponde. 

Tal fu di Semicroma il fiero caso 
Ma grazie al cielo non si ruppe il naso. 

Un ferreo cavezzon, un forte uncino 
Le strinse alle narici immantinente ; 

La povera cavalla pian pianino 
Andava, chè le fauci avea dolenti. 
Seguitò Semicroma il suo cammino, 

E, su un mulo passando l’AJpi algenti, 
Venne in Italia ove al suo metto raro 
Mostrò sonetti invece di denaro. 

Delle vicende umane è padre il caso, 
Quelle volge ed unisce in sua balia; 

Tal che nulla è in oriente, và all’occaso 
Vien colà ricco, e monta in signoria. 
Prima ognun esser deve persuaso 
Che non vai precauzione o furberia, 

Se senza legge alcuna il caso scherza. 
Guai per chi cade sotto la sua sferza. 



Con ciò voglio dir io, che il caso ha latto 
Che Semicroma andasse col calesse 
In Albiino, città di breve tratto 
Lungi da Roma, ov’è fama che avesse 
Un cugino, che amando esser affatto 
Lungi dal mondo, e servir sol le messe, 
Si fe’ laico di monaci in San Favolo 
E, a Dio pensando, corbellava il diavolo. 

Portinajo, Sacrista, Ripostiere 

Ottenne applausi a’ suoi meriti egregi. 
Sicché de’ frati un dì, le voci intiere 
Cuoco lo fer, con tutti i privilegi: 

In quest’ importantissimo mestiere 
Si videro brillar tutti i suoi pregi. 
Mentre inventò fra l’ altre cose buone 
Le lasagne di pelle di cappone. 

Il viaggiatore, di mattina appunto 
Giunse oolà, nel dì che i religiosi 
Piangeario il pover asino defunto 
D’un mal, che a dirlo stavan vergognosi 
A rovescio il cappuccio, il viso smunto, 
Avea l’Abate e gli occhi lagrimosi, 

E per disgusto, o per indigestione 
Ninno avea ancora fatto colazione. 



Della Galamandrana, o vate insigne, 
Perdonami se qui ti fo il scimiotto, 

Te sopra l’appenin e l’alpe cigne ■ 
Fama decanta per poeta e dotto, 

Tu maggior delle critiche maligne, 
Vinta invidia, tenesti a piedi sotto, 

Ed Albano coi versi hai segnalati 
Asino, Abate, Monistero c Frati. 

Il Musico con voce femminile 
Dei Padri salutò la turba mista ; 

Una donzella in abito virile 
Da alcuno fu creduto a prima vista: 

Al vicario saltava già la bile 
Perch’era scrupoloso canonista, 

Ed aveva sul dubbio gran paura 
Che gli avessero rotto la clausura. 

Di attender qual si fosse eran già stuffì 
I Frati che temean risate ed onte, 
Quand’ei vedendo i cigli lor rubbuffi 
Chiese del cuoco, Frate Senofonte ; 
Questi nettava un cesto di Tartuffi 
Ch’eran di fresco giunti dal Piemonte 
Lo vide, corse a lui, baciollo stretto 
Gridando alto: che tu su benedetto. 



In grazia del parente il padre Abate 
A pranzo l’ invitò quella mattina, 

E disse al cuoco poi: Fratello andate 
A far i fatti vostri alla cucina : 

Gli mostrano le cose segnalate, 

Il capitolo, il coro e la cantina ; 

Ma già meglio di lui sla la cavalla 
Che mangia crusca ed orzo nella stalla. 

Al suon del campanello a mezzodì 
Niun si fece aspettare, e a mensa andò. 
Il cuoco Semicroma ben servi, 

La lettura in quel giorno dispensò 
L’Abate, e sopra l’asin che morì 
In tavola il discorso s’ aggirò. 

Chi sua beltà piangea, chi sue virtù, 
Asin compagno non si trova più. ■ 

Bottiglie di Claretto e Malvasia 
D’Aleatico, Trebiano e Moscatello, 
Stavan cavando la melanconia 
All’afflitto monastico drappello: 

E questa non è già millanteria 
Che della mensa al fm fra Raffaello, 

Il rosolio servì così a profluvio 
Ch’ ognun fumava al pari del Vesuvio. 
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Studiava il modo di mostrarsi grato 
A siffatte accoglienze il Semicromo, 

E disse lor: se l’asino ò crepato 
Era una bestia alfm, non era un uomo: 
Di pregio una cavalla segnalato 
Tengo, (e di lodi gliene fece un tomo) 
Io ve la venderò franca e sicura 
Ed avrete miglior cavalcatura. 


A motti piacque l’ umile proposta, 

E quella tratta .dalla stalla fuore 
Al publico giudizio venne esposta ; 

Chi gli chiedeva se aveva d’ardore. 

La luna, od altra malattia nascosta ; 

Ei giurava di no sul proprio onore ; 
Questa udendo de’ fatti suoi la storia 
x> Stavasi tutta umile in tanta gloria ». 

Pria di parlar di prezzo, il sentimento 
L’Abate voUe udir del cellerario; 

Egli era un fiorentino di talento 
E fatto apposta per tener l’erario, 
Giudicò che facesse pel convento 
Se gli altri non pensavan pel contrario : 
Il musico chiama trentun zecchino 
E il frale gli rispose in fiorentino : 
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— Il vostro domandar ò troppo, capperi ! ' 

Il singoi vi togliete, io non son bambolo, 

Qui l’oche a ber non menan certo i papperi, 
E senza dilungarmi in un preambolo 
Scerner i’ so lo nespole dai capperi. 

Zecchini venti e di più n’ anche un ambolo 
Val la ginetta; star a josa è inutile, 

Quest’ è lo fatto mio, e mi par utile. — 

Semicroma a suoi casi ben pensò. 

Ch’era la bestia d’undici anni e più; 

Per sessanta ducati la lasciò, 

E avidamente se li tolse su; 

Ben pregato alla sera indi cantò, 

E al dì seguente il Padre Ferraù 
Menollo a Roma per graziosita, 

E di là più novelle alcun non sa. 

Perdonatemi o donne un paragone 
Ch’è veramente troppo grossolano. 

Vorrei tacerlo, ma un ignoto sprone 
Mi spinge a mio malgrado e penna e mano. 
Il vostro amor o vostra indignazione 
E ver ch’ebbe su me poter sovrano. 

Ma quel tempo passò, donno, or son tale 
Che non mi fate più nè ben, nè male. 
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A cgual destino la cavalla e Voi 
Il tempo inesorabile condanna: 

Degli anni sul lìorir giovani eroi 
Aveste amanti, ed or che la tiranna 
Età stampa i canuti segni suoi, 

Meste e dolenti state sulla scranna : 
Mature invan chiamate Amor fanciullo. 
Coi capucci restato di trastullo. 

La cavalla così, quando ancor era 
Degli anni e dell’ aprii sulla verdura. 

Di marzial gioventude a eletta schiera 
Era di spasso e di soave cura ; 

Ora che va accostandosi alla sera. 

Che la bellezza e il brio l’età le fura. 
Non deve rammentar i dì passati 
E contentarsi d’essere coi Frati. 

Fu imbianchita la stalla, e il pagliariccio 
Arso venne con tutta diligenza. 

Perchè il celtico mal è attaccaticcio 
E lascia doj)o sè la ria semenza. 

In tal malor ben caro il suo capriccio 
L’asin pagò per non aver coscienza. 

Fu per altro non poco scandaloso 
Morir cosi in un chiostro religioso. 
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Lucente il pel si feo, larga la schiena. 

La vita pingue, sfaccendata e molle, 

Che dopo un lustro, d’umor grasso pieu 
La podagra le gambe e i piò gonlìolle; 
Moveasi lentamente appena appena. 

Come se camminasse sulle zolle ; 
Struggono il corpo e dello spirto il lume 

3> La gola, il sonno e le oziose piume ». 

Avean la morte sua già decretata. 
Sdegnando i padri quest’ inutil pondo. 
Quando passò di là certa brigata 
Di Zingari che andava per il mondo ; 

La chiesero, c lor fu tosto accordata , 

La fer carca da capo sino al fondo 
Di stracci e di ricolme sportclline. 

Di rubati salami e di galline. 

Or che mangia tutt’ altro ch’orzo e biada, 
Comincia a sminuirsi la podagra, 

Più sciolta, meglio se ne va per strada, 
Chè gramigna la pasce, od altr’erba agra. 
Scorse d’ Italia più di una contrada 
E per metà già è divenuta magra : 

Co’ Zingari sen venne in Moncaheri, 

Dove venderla tosto fu mestieri. 
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In fretta fu venduta a buon mercato 
Poiché temean i furbi la cattura, 

Chè il denaro di tasca aveano alzato 
Ad un prete net dargli la ventura. 

Per ti’enta lire l’ebbe un avvocato; 
Uomo di penna, studio c di lettura, 
Esercova il mestier con molte ciancie. 
Amico del palmario e delle mancie. 

Bartolo, Baldo, Aufrino e Tiraquello, 

I Fragmenti, il Digesto c le Pandette, 

II Codice vetusto ed il novello 

Ed altri autor di legge più di sette 
Aveva tutti chiari nel cervello, 

Con deir altre notizie assai perfette; 
Dottor di Senigaglia era in utroque 
E in pergamena aveva il Tihi quoque. 

Le Suppliche, Capitoli, Libelli, 

Comparse, Interpellanze, Allegazioni, 
Diete, Sentenze, Proroghe ed Appelli, 
Manifesti, Ordinanze e Posizioni, 

Altri nomi di questi ancor più belli 
Sputava impetuoso dai polmoni ; 

Ma il forte suo saper era il divario 
Che passa tra il formale ed il sommario. 
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Di Clienti ripiena avea la stanza 

E dava a quelli con bontade udienza, 
Basta eh’ essi sapesscr la creanza, 

Non già quella che sta nell’apparenza, 
Perchè teneva buona costumanza 
Di voler a nessuno far credenza ; 

E per quei che pagavano a puntino 
Scriveva qualche parola in latino. 

Era pingue, di forma smisurata. 

Col collo torto, il ventre molto steso. 

Che la bestia quand’era cavalcata 
Piegava il dorso pel soverchio peso. 

Ma il pover uom batteo la ritirata 
Chè da un fiero accidente fu sorpreso ; 
Soffocato dal cibo e dal catarro 
Morì nella maniera che vi narro. 

Vinta la lite certo suo cliente 

Diede un banchetto pel patrono invitto : 
Un porco cucinò che fu eccellente 
In allesso, in arrosto, in sale o fritto : 

A dieci libbre e più, poco prudente, 
L’avvocato, ne fece far tragitto, 

Ma pagò il fio, chè in terra all’impensato 
Cadde, e mancogli per pienezza il fiato. 
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Presto chirurghi, medici, speziali, 

Un emetico, l’acqua del Roland!, 

Vomitivi, apritivi e serviziali. 

Salassi, e tutto il farmaco a’ comandi. 

Venne fra questi un prete dagli occhiali; 
Dicea forte : Signor, si raccomandi ; 

Ma la predica sua faceva al vento, 

Poich’era il meschin morto in quel momento. 

Quantunque ricco, liberale, umano 
P'u sempre, e del denar odiò l’usura: 

Lo dava a chi venia col pegno in mano 
Al sedici per cento a dirittura: • • 

Nel far buoni contratti sottomano 
D’un circonciso non avea paura; 

Da’ figli (li famiglia e servi onesti 
Zitto comprava i mobili e le vesti. 

Buon per lui, che pensato a’ casi suoi, 

Avea da un anno fatto testamento. 

Ed all’ esempio d’altri santi eroi 
L’eredità lasciata ad un convento: 

In tal foggia pensò partir da noi 
Mondo d’ogni qualunque mancamento, 
Stimando opera degna d’un cuor pio 
Rubar all’uom, restituire a Dio. 
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Mandato dall’uscier il noto grido 
".E tosto più persone con vènule, 

Le cose ereditate al rauco strido 
Di tromba al più offerente fur vendute : 
Per se dei banditor lo stuolo infido 
Intascava le inezie più minute, 

E nella coppa poco il segretaro. 

Ma in scarsella ponea molto denaro. 

Come cosa che mangia, in primo loco 
Sen venne la cavalla a aprir la festa: 
Per lei si accese nella turba un foco, 
Che, crescendo il valor, gridava: presta I 
Ser Majol che il denaro stima poco 
Saltò di balzo e accrebbele la sesta ; 
Vinse coll’oro le contese altrui. 

Se fe poi bene, o mal ci pensi lui. • 

D’Atalanta veloce al paragone 
Caddero vinti sulle greche arene 
Prenci, che pianser poi Tiro e Sidone, 
Tebe, Sparta, Corinto, Argo e Micene, 
Ma vincitor nella crudel tenzone 
Gettando i pomi d’oro uscì Ippomene, 
D’Ippomen di Majol il caso è pari. 

Ha sempre più ragion chi ha più denari. 
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Ferma, o cavalla, ove sì lieta vai 

Come se andassi a un ballo e ad un festino, 
Ti compiango, infelice, e tu non sai 
Quanto fora crudele il tuo destino; 

Alme pietose non gliel dite mai, 

Ghè la vcdi’em pur troppo a capo chino 
Tra fatiche esclamar e fra U scempi 

« I vo piangendo i miei passati tempi ». 

Al basto, alla carretta ed alla sella 
La pone il suo padron mattina e sera, 

Di legnate soventi una procella 
Le piomba addosso d’improvviso fiera, 
Pasce di paglia sol la meschinella, 

E regger non potendo in tal maniera. 

Alla cute le venne un brutto male 
Che quasi la ridusse al capezzale. 

Le venner certe macchie nella pelle 
Che dall’arte si chiamano petecchie. 
Tumido fatte, ne uscivan da quelle 
Certi animali grossi come pecchie. 

Vermi insomma dall’ano alle mascelle 
Le rodeano le membra guaste e vecchie: 

Si fece un giorno il numero infinito. 

Nè l’un dall’altro era lontano un dito. 
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Non tanti Greci del cavai di Troja 
Sceser dall’ampio cavernoso seno, 

Quanti della cavalla dalle cuoja 
Rettili lisciano figli del veleno ; 

Non dubbio, anzi certezza v’è che muoja 
Chò sanarla nèppur sapria Galeno: 

E il marescalco infin, uom tli perizia, 

Di simil mal non ebbe mai notizia. 

Disperato il padron fra sè volgea 
Come scamjiarla dalla cruda sorte : 

Un medico famoso conoscea 

Pien di esperienza c amico della morte, 

A cui servito fedelmente avea; 

Di Majol questi alle parole accorte. 
Chiedendogli per visita un ducato. 
Promise di venir, ma ben celato. 


Venne di notte il medico alla stalla 
Raccomandando a tutti che tacessero. 
Che sebbene curava la cavalla 
Non volea che i vicini lo sapessero ; 
La mia, lor disse, dignità traballa 
Se i medici compagni s’accorgessero. 
E allo speziai per occultar la trama 
Le ricette intestava per Madama. 
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Vista la lingua, il polso e l’orinale, 

La cute guasta ed il respiro grave, 

Disse : Son quésti sintomi del male 
Come osserva Esculapio e Boerhaave, 

È tensa la region ombelicale, 

Dello torace nelle parti cave 

V’ò cachesia che gonfia infin l’omento. 

Il retto e il colon : va del corpo a stento. 

Recipe (scrisse) sulphur strapkugari, 

Oppium, squilla, mercurium quantum fas. 
Fiat tinctura da prendersi a cucchiari. 

Se del corpo non va mane post eros 
Offri ancor colloquinlida, magari ; 

Poi tutto unito per sedare i gas 
Seminis linci in oleo solvahir. 

Fiat clysterium blande et immittatur. 

All’ora consueta in ogni sera 

Venia il medico a prender il ducato: 

Facea merenda sempre, ma in maniera 
Che il suo decoro non venia macchiato ; 
Intascava, ridendo altrui in ciera. 

Il salame, il formaggio, il cervellato, 

E perchè col speziai facea metà 
Scrivea buone ricette in quantità. 
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Stupite, o genti ! Da quel mal letale 
La cavalla in tre mesi fu sanata ; 

È ver che il patrimonio d’un speziale 
Avea in corpo ; ma sia la gloria data 
Del medico alla zucca dottorale. 

Già usciva lenta alla pastura usata; 

Ma sì magra e distrutta per la dieta 
Che pareva la moglie d’un poeta. 

Non la schiena sì scabra e così aguzza 
Avea Gerion, che i monti si manuca, 

Chè delle boghe per Torribil puzza 
Messer Dante portò col caro Duca. 

Lo corpo per gU unguenti ancor le puzza 
Sebben di spesso venga posto in buca : 
Ma è tal che a Fiuto dalla cava roccia 
Pape faria gridar con voce chioccia. 

Era dell’anno la stagion mighore, 

In cui la terra i doni suoi m.atura: 

Genti vaghe d’aver tranquille l’ore 
Fuggon le tristi cittadine mura; 

Ancor io volli rallegrarmi il core 
E per tre di scordar ogni mia cura, 
Chiuder la casa e in questa tutti i guai. 
Ed al mio Mecenate andar pensai. 
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Io cavidlo non ho, chè a grave pena 
Me posso mantener con quel che siegue, 
Per ritrovarne alcun mi volsi appena, 

Chè il mio desir l’esito pronto insiegue: 
Viene Majol che con verbosa lena 
Ver casa i complimenti mi prosieguo. 

Della cavalla sua mi fè padrone, 

Ma che non corra a prima condizione. 

Dal freddo letto e dai nojosi baci 
Del canuto Titon sorgea l’Aurora; 

Spenta la luna e le notturne faci 
Sparian da lei, che l’orizzonte indora: 
Ladri e amanti che fa notte sagaci 
Doleansi, ch’era scorsa a furti l’ora ; 

Ed io cogli altri ho la cavalla assisa, 

La brigata crepava dalle risa. 

Qual figura io facessi a cavalcioni 
Mentr’essa di cader dava spavento. 

Lo sa chi ha letto le Trasformazioni 
D’ Ovidio al libro ottavo, e all’ottocento 
Verso. Io colla bestia in ginocchioni 
Soventi andammo c ci rialzammo a stento, 
Poiché le nostre membra eran si scarne, 
Che un’oncia in duo non avevam di canie. 
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Lacere vele, sarte infrante, e guasta 
Da Borea, da Aqnilon battuta nave 
In mar co’ venti stessi ancor contrasta 
Impavida, di pochi avanzi grave ; 

Sebben vede il periglio che sovrasta 
Usa ai naufragi naufragar non pavé, 

Io cosi e la cavalla in compagnia 
Ridevamo cadendo per la via. 

Ma dica il mondo quel che vuol io giunsi 
Non dopo gli altri fd destinato sito, 
Sebben non rado col speron la punsi 
Non le tolsi per questo l’appetito; 

Al sohto che avea, anzi le aggiunsi 
Col moto un nuovo di mangiar prurito. 
Sicché la frusta e il fien non la siiziò 
E alla notte la briglia si mangiò. 

Cavalla mia, ne’ giorni tuoi felici 
Scrivi i pochi passati in Villafranca. 
Bella comparsa fra i cavalli amici 
Pesti alla greggia di mangiar mai stanca 
Ora che riedi a’ tuoi soggiorni aprici 
Là dove il bisognevole ti manca 
Dirai piangendo : a che, destino strano, 
Non mi festi cavalla d’un Piovano ? 
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Le accoglienze, i favori anch’io direi 
0 mecenate mio, se avessi fiato ; 

Ma la gioja è finita, e a’ giorni rei 
All’usata mestizia io son tornato; 

Posti i fasti in obblio, e i versi bei, 

Triste, Ovidio scrivea dal suol gelato: 

Tal io ridotto, invece di canzoni 
Posso mandarti le Lamentazioni. 

Sino al di d’oggi. Amico, ecco la storia 
Dell’insigne Cavalla; e qui finisco. 

Se avrà da questi versi e fama e gloria 
Ditelo voi, eh’ io dirlo non ardisco. 

Di nuovo canterò, quando in memoria 
Mi venga altro suo fatto o nuovo o prisco, 
E se il del ci fa viver ambidui. 

Amici, riderete ancor di nui. 


8fo 


Digitized by Google 


